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con  annessa  la  Relazione 

con  la  pale  il  R.  Commissario  ne  accompapava  la  proposta 
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1005 

MODIFICAZIONI  PROPOSTE 


STATUTO 

NELLA 


DIZIONE  ANTICA 
Art.  7. 

I  posti  di  studio  nel  Collegio  Con- 
vitto Ghislieri  si  concedono  a  con- 
dizione : 

1°  di  appartenere  alle  provincie 
lombarde  secondo  la  circoscrizione 
anteriore  al  1859  ; 

2°  di  essere  giovane  d'  ingegno 
e  di  buon  costume  ; 

3°  di  essere  povero  a  segno  da 
non  potere  a  spese  proprie  o  della 
propria  famiglia  intraprendere  e  com- 
pire gli  studi  superiori  ; 

4°  di  vincere  la  prova  del  con- 
corso con  quel  grado  di  merito  che 
ó  stabilito  dal  regolamento  relativo. 


Art.  13. 

La  commissione  di  disciplina  coa- 
diuva, mediante  il  consiglio,  il  ret- 
tore del  Collegio  nel  mantenimento 
dell'ordine  e  della  disciplina  nel  con- 
vitto, conosce  e  giudica  delle  man- 
canze degli  alunni  e  al  termine  del- 


DIZIONE  MODIFICATA 
Art.  7. 

I  posti  di  studio  nel  Collegio  Con- 
vitto Ghislieri  si  concedono  a  con- 
dizione : 

1°  di  appartenere  alle  provincie 
lombarde,  cioè  a  quelle  di  Bergamo, 
Brescia,  Como,  Cremona,  Mantova, 
Milano,  Pavia  e  Sondrio  come  sono 
ora  costituite  ; 

2°  di  essere  giovane  d'  ingegno 
e  di  buon  costume  ; 

3°  di  essere  povero  a  segno  da 
non  potere  a  spese  proprie  o  della 
propria  famiglia  ,  intraprendere  e 
compire  gli  studi  superiori  ; 

4°  di  vincere  la  prova  del  con- 
corso con  quel  grado  di  merito  che 
ó  stabilito  dal  regolamento  relativo. 

Art.  13. 

La  commissione  di  disciplina  coa- 
diuva, mediante  il  consiglio,  il  ret- 
tore del  Collegio,  nel  mantenimento 
dell'ordine  e  della  disciplina  nel  con- 
vitto, conosce  e  giudica  delle  man- 
canze degli  alunni  e  al  termine  del- 
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r  anno  scolastico  dà  il  proprio  pa- 
rere sulla  loro  conferma  nel  posto 
per  quanto  riguarda  la  condotta. 

La  Commissione  è  Costituita  : 

1)  dal  presidente  del  Consiglio 
d'amministrazione,  e,  in  caso  d'  im- 
pedimento, da  chi  ne  fa  le  veci  ; 

2)  da  un  membro  del  predetto 
Consiglio  ; 

3)  dal  rettore  della  università, 
e,  in  caso  di  impedimento,  dal  Pre- 
side anziano  ; 

4)  da  un  professore  della  Uni- 
versità delegato  dal  Consiglio  acca- 
demico e  che  sta  in  carica  due  anni  ; 

5)  dal  rettore  del  Collegio. 

La  commissione  è  presieduta  dal 
presidente  del  consiglio  d'  ammini- 
strazione o  da  chi  ne  fa  le  veci  :  il 
rettore  ha  1'  ufficio  di  relatore  per 
tutti  gli  oggetti  di  indole  discipli- 
nare, funge  da  segretario  quello  del 
consiglio  d'  amministrazione. 

Le  deliberazioni  sono  prese  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti.  A  parità  di 
voti  prevale  il  partito  al  quale  accede 
il  presidente. 

Art.  16. 

Il  Collegio  Ghislieri  è  rappresen- 
tato da  un  consiglio  di  amministra- 
zione composto  di  un  presidente  e 
di  quattro  consiglieri,  nominati  dal 
Re  su  proposta  del  ministro  della 
pubblica  istruzione. 


l' anno  scolastico  dà  il  proprio  pa- 
rere sulla  loro  conferma  nel  posto 
per  quanto  riguarda  la  condotta. 

La  Commissione  è  costituita  : 

1)  dal  presidente  del  Consiglio 
d'  amministrazione,  e,  in  caso  d'im- 
pedimento, da  chi  ne  fa  le  veci  ; 

2)  da  un  membro  del  predetto 
Consiglio  ; 

3)  dal  rettore  dell'  Università, 
e,  in  caso  di  impedimento,  dal  Pre- 
side anziano  ; 

4)  da  un  professore  della  Uni- 
versità delegato  dal  Consiglio  acca- 
demico e  che  sta  in  carica  due  anni  ; 

5)  dal  rettore  del  Collegio. 

La  commissione  è  presieduta  dal 
presidente  del  consiglio  d'  ammini- 
strazione o  da  chi  ne  fa  le  veci  :  il 
rettore  del  collegio  ha  1'  ufficio  di 
relatore  per  tutti  gli  oggetti  di  in- 
dole disciplinare,  funge  da  segreta- 
rio quello  del  consiglio  d'  ammini- 
strazione. 

Le  deliberazioni  sono  prese  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti.  A  parità  di 
voti  prevale  il  partito  al  quale  ac- 
cede il  presidente. 

Art.  16. 

Il  Collegio  Ghislieri  è  rappresen- 
tato da  un  consiglio  di  amministra- 
zione composto  di  un  presidente  & 
di  sei  cosiglieri. 

Il  presidente  è  nominato  dal  Re 
su  proposta  del  Ministro  della  pub- 
blica istruzione. 


Dei  quattro  consiglieri,  due  ver- 
ranno designati  mediante  una  rosa 
di  cinque  nomi,  dal  consiglio  acca- 
demico della  Università  di  Pavia,  e 
due  colla  stessa  procedura,  dal  con- 
siglio comunale  della  stessa  città. 

Il  consiglio  accademico  e  il  con- 
siglio comunale  potranno  scegliere  i 
loro  candidati  anche  fra  gli  estranei 
al  corpo  universitario  e  alla  rappre- 
sentanza comunale,  ma  tutti  i  desi- 
gnati dovranno  avere  la  loro  resi- 
denza in  Pavia. 


I  sei  consiglieri  sono  nominati  dal 
Re  su  proposta  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione  ,  scegliendone 
uno  dalla  rosa  di  tre  nomi  proposta 
dal  Consiglio  accademico  dell'  Uni- 
versità di  Pavia,  due  da  quella  di 
cinque  nomi,  proposta  dal  Consiglio 
comunale  di  Pavia,  uno  dalla  rosa 
di  tre  nomi  proposta  dal  consiglio 
provinciale  di  Pavia  e  due  dalla  rosa 
di  cinque  nomi  proposta  dalle  Pro- 
vincie di  Bergamo,  Brescia,  Como, 
Cremona,  Mantova,  Milano  e  Son- 
drio, che,  costituendo  cogli  altri  enti 
interessati  il  consorzio  universitario 
approvato  con  R.  Decreto  28  no- 
vembre 1901  N.  502,  hanno  acqui- 
stato il  diritto  a  sensi  dell'  art.  16 
dello  statuto  del  consorzio,  ad  una 
equa  partecipazione  alla  amministra- 
zione del  R.  Collegio  Ghislieri. 

Nei  rapporti  delle  sette  Provin- 
cie lombarde  da  ultimo  nominate, 
la  rosa  di  cinque  nomi  sarà  formata 
da  uno  speciale  consesso  costituito 
da  un  rappresentante  per  ciascuna 
di  dette  provi ncie,  delegato,  di  volta 
in  volta,  dalle  deputazioni  provin- 
ciali rispettive. 

Solo  per  i  due  membri  che  sa- 
ranno scelti  nella  rosa  delle  sette 
Provincie  sopra  nominate,  non  sarà 
obbligatoria  la  residenza  nella  città 
di  Pavia. 

II  Consiglio  accademico,  il  Con- 
siglio comunale  e  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  Pavia  ,  nonché  i  delegati 
delle  provincie  lombarde,  potranno 
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AhT.  17. 

Il  presidente  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione dura  in  carica  cinque 
anni.  I  consiglieri  rimangono  in  uf- 
ficio quattro  anni  e  si  rinnovano 
per  quarto  ogni  anno. 

Dopo  la  generale  costituzione  del 
Consiglio,  nei  primi  tre  anni  ,  la 
scadenza  è  determinata  dalla  sorte. 

In  appresso  la  scadenza  é  deter- 
minata dalla  anzianità. 


Art.  22. 

Il  consiglio  di  amministrazione 
tiene  una  seduta  alla  settimana  in 
giorno  stabilito,  il  presidente  può 
però  radunarlo  anche  in  altri  giorni 
se  il  bisogno  lo  richiede. 

Le  adunanze  sono  dirette  dal  pre- 
sidente, e ,  in  assenza  od  impedi- 
mento di  lui,  dal  consigliere  anziano. 


scegliere  i  loro  candidati  anche  fra 
persone  estranee  al  corpo  universi- 
tario e  alle  rappresentanze  comu- 
nali o  provinciali. 

Art.  17. 

Il  presidente  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione dura  in  carica  cinque 
anni.  I  consiglieri  rimangono  in  ca- 
rica quattro  anni. 

Dopo  la  generale  costituzione  del 
Consiglio,  i  consiglieri  si  rinnovano 
per  due  in  ognuno  dei  primi  tre 
anni. 

Nei  primi  tre  anni  la  scadenza 
é  determinati  dalla  sorte. 

In  appresso  la  scadenza  é  deter- 
minata dall'  anzianità. 

Il  presidente  e  i  consiglieri  che 
cessano  dall'  ufficio  pel  compimento 
del  termine  fissato  alle  loro  funzioni, 
non  possono  esservi  riconfermati , 
senza  interruzione,  più  di  una  volta. 

Art.  22. 

Il  consiglio  di  amministrazione 
tiene  ordinariamente  una  seduta  alla 
settimana  in  giorno  stabilito,  il  pre- 
sidente può  però  radunarlo  anche 
in  altri  giorni,  se  il  bisogno  lo  ri- 
chiede. 

Il  consiglio  può  anche  essere  riu- 
nito, in  via  straordinaria  ,  su  do- 
manda scritta  di  tre  dei  suoi  membri. 

Le  adunanze  sono  dirette  dal  pre- 
sidente, e  in  assenza  o  impedimento 
di  lui,  dal  consigliere  anziano. 
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Art.  23. 

Nelle  deliberazioni  riguardanti  la 
gestione  economica  del  convitto,  in- 
terviene con  voto  deliberativo,  an- 
che il  rettore.  Per  la  legalità  delle 
adunanze  è  necessario  in  ogni  caso 
T  intervento  di  tre  membri  del  con- 
siglio di  amministrazione. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a 
maggioranza  assoluta  di  voti. 

A  parità  di  suffragi  prevale  il 
partito  al  quale  accede  il  presidente. 

Le  deliberazioni  riguardanti  per- 
sone si  prendono  a  voti  segreti. 


Art.  23. 

Nelle  deliberazioni  riguardanti  la 
gestione  economica  del  convitto,  in- 
terviene con  voto  deliberativo,  an- 
che il  rettore.  Per  la  legalità  delle 
adunanze  é  necessario  in  ogni  caso 
1'  intervento  di  quattro  membri  del 
consiglio  di  amministrazione. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a 
maggioranza  assoluta  di  voti. 

A  parità  di  suffragi  prevale  il 
partito  al  quale  accede  il  presidente. 

Le  deliberazioni  riguardanti  per- 
sone si  prendono  a  voti  segreti ,  e 
nessuna  proposta  s'  intenderà  appro- 
vata se  non  raccoglie  la  maggio- 
ranza dei  votanti. 
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RELAZIONE 


DEL 

R.  Commissario  Prof.   GAETANO  MOSCA 

SULLE  RIFORME  DA  INTRODURRE 

NELLO  STATUTO  DEL  l  COLLEGIO  GHISLIERI 


Pavia,  li  20  Marzo  1905. 

Eccellenza, 

Le  riforme  dello  Statuto  del  Ghislieri  che  ho  1'  onore  di 
sottoporre  all'  esame  della  E.  V.  tendono  sopratutto  a  scio- 
gliere due  antiche  questioni  da  lungo  tempo  agitate  e  di- 
scusse tanto  nel  Consiglio  di  amministrazione  del  Ghislieri 
e  nel  Consiglio  Accademico  dell'  Ateneo  Pavese,  che  nelle 
Deputazioni  provinciali  della  Lombardia  e  nel  Consiglio  Co- 
munale di  Pavia. 

Colla  formazione  poi  del  consorzio  universitario  lombardo, 
avvenuta  felicemente  nel  1901,  esse  sono  arrivate  a  matu- 
rità tale  da  richiedere  una  sollecita  soluzione. 

Le  due  quistioni  alle  quali  accenno  sono  quelle  che 
avrebbero  appunto  risoluzione  col  nuovo  testo  proposto  degli 
articoli  7  e  16  dello  Statuto  del  Ghislieri,  e  riguardano 
T  estensione  del  benefìcio  del  Ghislieri  ai  tre  circondari  e 
ai  due  mandamenti  della  Provincia  di  Pavia  che  ora  ne  ^ 
sono  esclusi  e  la  proporzione  nella  quale  dovrebbe  essere 
introdotta  la  rappresentanza  delle  provincie  lombarde  nel 
Consiglio  di  amministrazione  di  detto  Collegio. 
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Posso  affermare  alla  E.  V.  che  le  modificazioni  statutarie 
che  ho  l'onore  di  proporre  ricevettero  il  pieno  assentimento  di 
persone  le  quali  godono  talmente  la  fiducia  del  Consiglio  ac- 
cademico e  del  Consiglio  Comunale  di  Pavia  che  erano  state 
indicate  come  prime  fra  le  rose  dei  nomi  nelle  quali  la  E.  V. 
avrebbe  dovuto  scegliere  gli  amministratori  del  Ghislieri, 
qualora  si  fosse  voluto  procedere  alla  ricostituzione  dell'am- 
ministrazione secondo  il  vecchio  statuto.  Sicché  molto  vo- 
lentieri mi  sono  uniformato  alle  istruzioni  ricevute,  consul- 
tando le  dette  egregie  persone  prima  di  proporre  formal- 
mente le  riforme  che  ora  sottopongo  al  senno  della  E.  V. 

Inoltre  posso  pure  assicurare  alla  E.  V.  che  anche  le 
varie  rappresentanze  delle  provincie  lombarde  rimarranno 
soddisfatte  se  saranno  accolte  le  riforme  statutarie  che  ho 
avuto  l'onore  di  formulare. 

Ed  aggiungerò  infine  che  la  modificazione  statutaria  pro- 
posta dell'  art.  16,  che  è  quella  che  più  interessa  le  ammi- 
nistrazioni provinciali  della  Lombardia,  corrisponde  perfet- 
tamente al  voto  emesso  dai  rappresentanti  di  esse  nella  riu- 
nione che  ebbe  luogo  a  Milano  nello  scorso  22  gennaio,  voto 
che  fu  trasmesso  direttamente  alla  E.  V. 

E  ciò  premesso  vengo  a  discorrere  successivamente  delle 
modificazioni  che  si  dovrebbero  introdurre  nei  singoli  arti- 
coli dello  statuto  vigente. 


Più  importante  di  tutte  è  quella  contenuta  nell'  articolo 
settimo. 

Il  testo  dello  statuto  ancora  vigente,  stabilisce  che  il  di- 
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ritto  di  concorrere  al  beneficio  Ghislieri  spetta  a  tutti  i  na- 
tivi delle  provincie  lombarde  secondo  la  circoscrizione  an- 
teriore al  1859;  il  nuovo  invece  vorrebbe  che  fosse  esteso 
a  tutte  ed  otto  le  provincie  lombarde  adottando  come  limite 
la  circoscrizione  presente. 

È  notorio  che  dopo  i  fausti  eventi  del  1859,  respinta 
l'Austria  di  là  del  Mincio,  ebbe  luogo  un  rimaneggiamento 
nella  circoscrizione  delle  provincie  già  soggette  al  suo  do- 
minio ed  incorporate  colla  pace  di  Villafranca  nel  regno 
Sardo  che  presto  doveva  divenire  regno  d' Italia. 

In  virtù  di  questo  rimaneggiamento  venivano  dalla  pro- 
vincia di  Pavia  staccati  tre  distretti,  cioè  quelli  di  Abbia- 
tegrasso,  Binasco  e  Magenta,  che  furono  aggregati  alla  pro- 
vincia di  Milano,  e  viceversa  venivano  aggiunti  alla  pro- 
vincia di  Pavia  i  tre  circondari  di  Voghera,  Mortara  e  Bobbio, 
oltre  ai  due  mandamenti  di  Cava  Manara  e  Sannazzaro  dei 
Burgondi,  tutti  situati  al  di  là  del  Po  e  del  Ticino  e  che 
facevano  parte  del  territorio  che,  nel  periodo  che  corse  dal 
1713  al  1748,  era  stato  ceduto  al  Re  di  Sardegna. 

Ora  siccome  nel  1847  i  nativi  delle  provincie  lombarde 
allora  soggette  all'Austria  avevano  acquistato  il  diritto  di 
potere  essi  soli  concorrere  ai  posti  del  Ghislieri,  e  nulla 
avendo  dal  1847  in  poi  l'Alto  Patrono  mutato  in  proposito, 
restano  ancora  privi  di  questo  diritto  quei  circondari  e  man- 
damenti della  provincia  di  Pavia  che  erano  già  da  più  di 
un  secolo  aggregati  al  regno  Sardo. 

È  utile  intanto  ricordare  che  la  nuova  circoscrizione 
della  provincia  di  Pavia,  stabilita  nel  1859,  distruggendo 
una  arbitraria  delimitazione  imposta  un  po'  più  di  un  se- 
colo prima  esclusivamente  da  ragioni  politiche,  era  piena- 
mente suffragata  da  ragioni  geografiche  e  storiche. 
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Infatti  non  solo  Pavia  è  la  città  più  vicina  al  Vogherese, 
a  quel  di  Bobbio  e  alla  Lomellina,  la  città  insomma  con  la 
quale  questi  paesi  hanno  più  frequenti  rapporti,  ma  nel 
Medio  Evo  e  fino  al  secolo  decimottavo  la  stessa  Pavia  posta 
a  cavaliere  del  Ticino  ed  a  brevissima  distanza  del  Po  fu 
sempre  il  capoluogo  politico  ed  amministrativo  dei  paesi 
posti  immediatamente  al  di  là  di  questi  fiumi. 

È  utile  pure  il  ricordare  che  da  quando  si  stabilì  nel 
1859  la  presente  circoscrizione  della  provincia  di  Pavia,  di- 
versi tentativi  si  fecero  per  parte  della  rappresentanza  di 
detta  provincia  affinchè  fosse  esteso  ai  circondari  d'oltre  Po 
e  d' oltre  Ticino  il  beneficio  del  Collegio  Ghislieri.  Questi 
tentativi  non  sono  stati  finora  coronati  da  successo  e  non 
già  per  F  opposizione  delle  rappresentanze  delle  altre  Pro- 
vincie lombarde,  ma  perchè  l'Alto  Patrono  non  ha  creduto 
di  accogliere  i  voti  in  proposito  formulati  per  motivi  d' in- 
dole giuridica. 

Questi  motivi  si  possono  ridurre  a  tre. 

In  primo  luogo  si  è  affermato  che  i  circondari  di  Bobbio, 
Voghera  e  Mortara  godevano  una  volta  del  beneficio  del 
Ghislieri  e  che  questo  beneficio  perdettero  acquistando  in 
cambio  quello  del  Collegio  delle  provincie  che  è  annesso  al- 
l' Università  di  Torino,  e  ciò  in  forza  di  una  convenzione 
diplomatica  del  1751  completata  e  posta  in  esecuzione  con 
altra  convenzione  del  1765. 

In  secondo  luogo  che  è  incompatibile  per  lo  stesso  terri- 
torio il  godimento  del  beneficio  del  Collegio  Ghislieri  in- 
sieme a  quello  del  Collegio  delle  provincie. 

In  terzo  luogo  finalmente  che  Y  estensione  del  beneficio 
del  Ghislieri  ai  tre  circondari  su  mentovati  lederebbe  i  le- 
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gittimi  interessi  delle  provincie  lombarde  alle  quali  ora  il 
detto  beneficio  è  esclusivamente  riservato. 

* 

*  # 

Una  esposizione  storica  necessariamente  breve,  ma  pos- 
sibilmente chiara  e  precisa,  della  origine  e  delle  vicende 
della  fondazione  Ghislieri  credo  che  sia  il  mezzo  migliore 
per  dimostrare  come  i  motivi  accennati,  e  specialmente  i 
due  primi,  non  abbiano  alcun  fondamento  giuridico  e  quindi 
non  siano  tali  da  indurre  il  Patrono  a  negare  queir  allar- 
gamento del  beneficio  già  richiesto  dall'  Amministrazione 
provinciale  di  Pavia  e  che  questa,  ora,  come  temiissimo  com- 
penso dei  gravi  sacrifici  ai  quali  si  sottopone  a  prò  del  suo 
glorioso  Ateneo  e  del  Consorzio  Universitario,  nuovamente 
domanda. 

#  # 

Pio  V,  fondando  colla  sua  bolla  Copiosus  in  misericordia 
nel  1569  il  Collegio  Ghislieri  ebbe  certo  per  fine  principale 
quello  di  fornire  a  ventiquattro  giovani  poveri  di  determi- 
nate località  il  mezzo  di  frequentare  gli  studi  nell'  Ateneo 
pavese. 

Infatti  nella  primitiva  bolla  di  fondazione  sono  specifi- 
cate minutamente  le  località,  i  nativi  delle  quali  potevano 
concorrere  al  benefìcio  e  fra  esse  tutti  i  ventiquattro  posti 
che  si  creavano  venivano  distribuiti.  Perciò  si  conferivano 
otto  posti  ai  nativi  della  terra  di  Bosco,  luogo  di  nascita 
del  Pontefice,  sei  al  contado  di  Alessandria,  fra  i  quali  due 
si  assegnavano  ai  nativi  di  Frugarolo,  quattro  alla  città 
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stessa  di  Alessandria,  due  a  Tortona,  due  a  Vigevano  e  due 
finalmente  a  Pavia. 

Di  questi  ventiquattro  posti  della  primitiva  fondazione  e 
stabiliti  tutti  jure  loci  per  giovani  di  determinate  località, 
troviamo  che  venti  furono  attribuiti  a  comuni  che  ora  fanno 
parte  della  provincia  di  Alessandria  e  quattro  a  comuni 
della  odierna  provincia  di  Pavia  e  fra  questi,  due  venivano 
attribuiti  alla  stessa  Pavia  e  due  a  Vigevano. 

Senonchè  alla  prima  bolla  di  fondazione  del  Gennaio 
1569,  ne  segue  un'  altra  (bulla  constitutionum)  e  poi  final- 
mente viene  una  declaratio  bullae  erectionis  del  Febbraio  1570. 

In  questa  ultima,  nella  quale  1'  argoineuto  delle  due  pre- 
cedenti bolle  è  con  maggiore  precisione  e  in  modo  più  ampio 
e  analitico  trattato,  oltre  alla  prima  fondazione  a  beneficio 
dei  nativi  delle  località  sopra  mentovate,  se  ne  stabilisce 
eventualmente  un'  altra  per  i  beneficati  della  quale  è  deter- 
minato che  debbano  frequentare  1'  Università  di  Pavia  ma 
non  è  fissato  il  luogo  della  nascita. 

In  questo  terzo  documento  leggonsi  infatti  le  seguenti 
parole  :  «  volumus  autem  quod  in  eventum  in  quem,  visis 
calculis,  appareat,  detractis  necessitatibus  ipsius  collegi,  re- 
manere  aliquam  quantitatem  pecuniarum  vel  introitus  collegi 
esse  pingues,  tunc  protector  praefatus  possit  prò  tempjore,  et 
toties  quoties  id  evenerit,  numerum  scholarium  eiusdem  col- 
legi anger  e  ». 

Dunque  ogni  volta  che  si  dava  1'  eventualità  che  i  red- 
diti del  Collegio  oltrepassassero  ciò  che  occorreva  al  man- 
tenimento dei  ventiquattro  posti  stabiliti  a  beneficio  di  de- 
terminate località  il  Pontefice  voleva  che  si  creassero  nuovi 
posti  lasciando  il  patrono  libero  di  attribuirli  a  giovani 
provenienti  da  qualunque  luogo. 
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A  dir  vero  sorse  negli  inizi  del  Collegio  il  dubbio  che 
anche  per  questa  nuova  ed  eventuale  fondazione  i  nativi 
dei  luoghi  che  il  Pontefice  aveva  voluto  tassativamente  be- 
neficare avessero  almeno  un  diritto  di  prelazione.  Ma  questo 
dubbio,  che  appare  subito  infondato,  fu  recisamente  elimi- 
nato fin  dal  1604  mercè  un  parere  del  consulente  legale  del 
Collegio  al  quale  il  patrono  si  uniformò.  Vale  la  pena  di 
riportarlo  :  «  Facultatem  eligendi  scholares  ultra  numerum 
vigenti  quatuor  non  esse  coarctatam  ad  oriundos  ex  locis  in 
priore  bulla  sanati  Pii  quinti  specificatis  sed  eos  quibus  (i  pa- 
troni) data  est  facultas  eligendi  posse  ex  aliis  locis  oriundos 
eligere.  Nani  in  posteriore  bulla  nulla  fit  restrictio....  Ideoque 
videtur  quod  hoc  privilegium  est  favorabile  ad  utilitatem  Chri- 
stiana? reipubblicae.  ideoque  facultas  late  est  interpetranda 
non  restringendo  (Archivio  Ghislieri  —  Cart.  P.  fila  IP  — 
N.  4)  ». 

Adunque  sin  cT  allora  ,  ed  interpretandosi  strettamente 
la  volontà  del  fondatore,  ogni  volta  che  i  patroni  ammini- 
stratori del  Collegio ,  soddisfatto  1'  obbligo  di  mantenere  i 
24  posti  fìssati  jure-loci ,  disponevano  di  sopravanzi  di  ren- 
dita, li  impiegarono  nella  creazione  di  nuovi  posti  i  quali 
venivano  conferiti  senza  alcun  riguardo  al  luogo  di  na- 
scita del  beneficato.  E  siccome,  per  la  retta  ed  accorta  am- 
ministrazione dei  beni  del  Collegio  e  per  V  accresciuto  va- 
lore della  proprietà  fondiaria,  gli  avanzi  di  bilancio  furono 
larghissimi ,  presto  il  numero  dei  posti  di  questa  seconda 
fondazione  sorpassò  quello  dei  posti  stabiliti  nella  prima. 
—  E  di  questa  seconda  fondazione  fruirono  giovani  di  ogni 
parte  d'Italia,  non  solo  dello  Stato  di  Milano,  ma  anche 
piemontesi ,  liguri ,  veneziani ,  toscani  e  romani  e  ne  go- 


—  le- 


dettero pure  stranieri  ,  spagnuoli ,  tirolesi ,  boemi  e  bava- 
resi 

Intanto  coi  trattati  di  Utrecht  (1713)  di  Vienna  (1738)  e 
di  Aquisgrana  (1748)  quasi  tutti  i  territori  nei  quali  si  tro- 
vavano i  24  posti  stabiliti  da  Pio  V  jure-loci  venivano  ce- 
duti al  Re  di  Sardegna;  solo  i  due  posti  stabiliti  a  favore 
di  Pavia  continuavano  a  trovarsi  nelP  antico  ducato  di  Mi- 
lano. 

Contemporaneamente  la  famiglia  Ghislieri  che  fino  allora 
aveva  esercitato  il  patronato  del  Collegio ,  accennava  ad 
estinguersi  nella  persona  del  Marchese  Pio  Ghislieri  privo 
di  prole  e  infermo  di  corpo  e  di  mente.  —  E,  secondo  la 
bolla  di  fondazione,  estinguendosi  il  casato  dei  Ghislieri,  il 
diritto  di  patronato  doveva  passare  ai  seniori  di  Bosco  Ma- 
rengo in  provincia  di  Alessandria  divenuti  sudditi  del  Re 
di  Sardegna. 

Si  comprende  facilmente  come  il  Governo  Sardo  male 
dovesse  gradire  che  sudditi  suoi  per  godere  i  benefìci  della 
fondazione  Ghislieri  fossero  costretti  ad  andare  fuori  dello 
Stato ,  e  d'  altra  parte  certo  doveva  più  che  mai  spiacere 
all'Austria  che  il  patronato  del  Collegio  Ghislieri  fosse  eser- 
citato alla  morte  del  Marchese  Ghislieri  da  sudditi  sardi. 

Fu  perciò  a  reciproco  vantaggio  che  i  due  governi  con- 
chiusero le  due  note  convenzioni  diplomatiche  del  1751  e 
del  1765  che  regolarono  per  allora  la  quistione  Ghislieri. 
Con  esse  i  seniori  di  Bosco  Marengo  cedevano  il  loro  diritto 
di  successione  nel  patronato  al  Re  di  Sardegna  il  quale  alla 
sua  volta  ne  faceva  cessione  all'  Imperatrice  Maria  Teresa. 

l1)  Vedi  —  Il  Collegio  Ghislieri.  —  Note  storiche  del  Prof.  Emilio  Galletti.  —  Pavia» 
1890,  pag.  10.  —  L'  autore  ha  consultato  la  matricola  generale  degli  alunni  e  gli  atti 

di  nomina. 
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Il  Re  di  Sardegna  obbligavasi  inoltre  a  mantenere  a  To- 
rino nel  Collegio  delle  provincie  i  titolari  dei  ventidue  posti 
jure-loci  creati  da  Pio  V  a  favore  dei  nativi  di  Comuni  che 
erano  divenuti  parte  del  Regno  Sardo.  —  In  cambio  V  Im- 
peratrice regina  diventata  patrona  del  Collegio  stabiliva  che 
l'amministrazione  di  questo  avrebbe  pagato  al  Re  di  Sarde- 
gna la  somma  di  lire  milanesi  duecento  dieci  mila  cinque- 
cento quaranta  (210540);  gli  interessi  della  quale  dovevano 
servire  al  mantenimento  dei  sopracitati  ventidue  posti 

Certo  che  con  questa  convenzione  il  Collegio  Ghislieri 
veniva  quasi  del  tutto  esonerato  dagli  obblighi  stabiliti  dalla 
primitiva  fondazione  di  Pio  V.  Difatti  ventidue  dei  posti 
stabiliti  da  questo  pontefice  jure-loci  venivano  trasportati  a 
Torino  e  solo  due  restavano  e  restano  ancora  a  Pavia,  cioè 
quei  due  fondati  a  vantaggio  dei  nativi  di  questa  città.  Ma 
rimaneva  integra  a  Pavia  l'altra  fondazione  di  Pio  V,  quella 
da  Lui  eventualmente  stabilita  qualora  le  rendite  del  Col- 
legio si  fossero  dimostrate  esuberanti  al  mantenimento  della 
prima.  Ed  i  40  posti  circa  che  si  erano  venuti  istituendo  in 
conseguenza  di  questa  seconda  fondazione  restarono  nel  vec- 
chio ed  onorando  Collegio,  e  i  loro  titolari  continuarono  a 
frequentare  1'  Università  di  Pavia.  E  non  si  può  in  alcun 
modo  affermare  che  tutti  gli  abitanti  delle  nuove  provincie 
piemontesi,  quelli  cioè  delle  provincie  di  Novara  e  di  Ales- 
sandria e  dei  tre  circondari  ora  aggregati  alla  provincia  di 
Pavia  abbiano,  in  forza  delle  dette  convenzioni  diplomatiche, 
barattato  il  diritto  di  poter  concorrere  ai  posti  della  seconda 
fondazione  Ghislieri,  quella  che  rimaneva  a  Pavia  in  cambio 

(')  La  lira  milanese  corrispondeva  a  circa  78  centesimi  della  presente  lira  italiana. 
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della  facoltà  che  loro  era  fatta  di  concorrere  al  Collegio 
delle  Provincie. 

Questo  Collegio,  fondato  a  Torino  nel  1729  a  vantaggio 
degli  studenti  nativi  degli  stati  di  S.  M.  Sarda,  compren- 
deva ,  fin  dal  primo  decennio  della  sua  fondazione ,  circa 
cento  posti  gratuiti  ed  un  numero  indeterminato,  ma  certo 
maggiore,  di  posti  a  pagamento.  —  I  posti  gratuiti  erano 
ripartiti  fra  le  diverse  facoltà  e  fra  le  diverse  provincie  del 
Regno  e  quando  i  paesi  ad  oriente  della  Sesia  furono  an- 
nessi al  Regno,  provvidamente  volle  il  governo  sardo  che  ai 
detti  paesi  un  certo  numero  di  detti  posti  fosse  attribuito. 

Ma  i  22  posti  provenienti  dalla  fondazione  Ghislieri  fu- 
rono sempre  tenuti  distinti  e  furono  sempre  esclusivamente 
attribuiti  ai  nativi  delle  località  stabilite  nella  bolla  di  fon- 
dazione. Questi  22  posti  non  furono  mai  confusi  con  i  cento 
altri  posti  gratuiti  di  regia  fondazione,  nè  lo  sono  ora.  — 
Essi  vennero  aggregati  al  Collegio  delle  provincie  unica- 
mente per  economia  e  per  il  grande  vantaggio  amministra- 
tivo che  da  questa  aggregazione  proveniva ,  come  ed  allo 
stesso  titolo  venivano  aggregate  al  Collegio  delle  Provincie, 
ma  non  erano  fuse  con  questa  istituzione,  altre  fondazioni 
private  fra  le  quali ,  prima  quella  del  Guidetti  (1).  Che  se 
nella  distribuzione  dei  cento  posti  gratuiti  del  Collegio  delle 
Provincie  fra  le  diverse  località  del  Regno  Sardo  può  ap- 
parire evidente  qualche  volta  il  concetto  di  dotare  più  scar- 
samente quelle  città  o  territori  che  godevano  di  altre  fon- 
dazioni private,  fra  le  quali  quella  Ghislieri  (2),  —  questo 

(*)  «  Vedi  il  Reale  Collegio  Carlo  Alberto  »  ,  pregevolissima  pubblicazione  di  Luigi 
Aceto. 

(2)  La  provincia  che  a  questo  titolo  veniva  più  scarsamente  dotata  era  quella  di 
Alessandria.  —  Vedi  le  tavole  di  distribuzione  pubblicata  dall'Aceto  nell'opera  citata. 
In  essa  è  pure  riportata  la  legge  del  1857 
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criterio,  che  chiamerei  paterno  anziché  giuridico,  sparisce 
completamente  colla  legge  del  1857  colla  quale  i  cento  posti 
gratuiti  vengono  senz'  altro  attribuiti  ai  migliori  100  con- 
correnti purché  siano  nativi  del  Regno  Sardo  senza  alcun 
riguardo  al  Comune  dove  ebbero  i  natali.  La  quale  legge 
mantiene  integri  i  diritti  dei  Comuni  che  godono  benefìci 
scolastici  di  fondazioni  private,  fra  le  quali  principalissima 
quella  di  Pio  V,  e  queste  fondazioni  sono  amministrate  sì 
dallo  stesso  Consiglio  che  regge  il  Collegio  delle  provincie, 
ma  restano  da  esso  totalmente  distinte. 

E  à'  altra  parte  è  tanto  vero  che  non  s' intese  mai  colla 
convenzione  diplomatica  del  1751,  completata  nel  1765,  sta- 
bilire un  patto  che  toglieva  ai  nativi  dei  nuovi  territori 
piemontesi  il  diritto  di  concorrere  a  quei  posti  del  Ghislieri 
i  quali  non  erano  attribuiti  jure  loci  e  che  rimanevan  an- 
nessi alla  Università  di  Pavia  che  i  nativi  dei  detti  terri- 
tori conservarono  la  facoltà  di  concorrere  ai  detti  posti  e 
spesso  li  conseguirono.  —  E  ciò  dirò  quasi  che  è  ovvio, 
perchè  la  convenzione  citata,  in  nessun  modo  contemplava 
questa  seconda  fondazione.  Difatti,  consultando  tutto  ciò  che 
rimane  delle  antiche  matricole  del  Collegio,  ho  potuto  con- 
statare che  era  frequente  il  caso  che  vi  fossero  ammessi 
giovani  nativi  delle  provincie  piemontesi.  Mi  piace  ricor- 
dare, perchè  si  riferiscono  appunto  a  giovani  che  proveni- 
vano dai  tre  circondari  che  ora  domandano  V  estensione  del 
beneficio,  gli  esempi  di  un  Alfonso  Bongiovanni  di  Voghera, 
ammesso  nel  1776,  di  un  Giuseppe  Bruni  di  Casteggio  am- 
messo nel  1778,  di  un  Pietro  Galbiati  e  di  un  Pietro  But- 
tigella,  tutti  e  due  di  Voghera,  ammessi  nel  1780,  di  un 
Giovan-Battista  Maggi  di  Broni  ammesso  nel  1781.  ed  altri  se 
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ne  potrebbero  citare.  È  certo  quindi  che  il  diritto  di  concor- 
rere a  tutti  i  posti  del  Ghislieri,  meno  i  22  jure  loci  trasportati 
a  Torino  od  ai  due  pure  jure  loci  rimasti  a  Pavia,  si  man- 
tenne integro  e  fu  effettivamente  esercitato  dagli  abitanti 
dei  circondari  pavesi  oltre  Po  ed  oltre  Ticino  fino  alla  crisi 
che  ebbe  a  subire  il  Collegio  durante  la  dominazione  fran- 
cese, e  neppure  si  può  dire  che  esso  sia  caduto  in  completo 
oblio  e  in  prescrizione  quando  nel  1818  il  Collegio  fu  dal 
governo  austriaco  riaperto.  Perchè  sebbene  a  cominciare  da 
questa  data,  riscontrando  le  matricole  degli  studenti  del  Col- 
legio, si  debba  constatare  che  la  grande  maggioranza  era  di 
Italiani  sudditi  austriaci  e  prevalentemente  di  Lombardi,  pure 
non  sono  rari,  anche  dopo  il  1818,  i  casi  di  ammissione  di 
sudditi  dello  stato  pontifìcio,  del  ducato  di  Parma,  del  Canton 
Ticino,  e  anche  di  sudditi  sardi,  e  fra  questi  basti  il  men- 
zionare un  Ferrari  Lorenzo  di  Tortona  ammesso  nel  ìS2Sr 
un  Bossi  Luigi  di  Isola  Bella  ammesso  nel  1830,  un  Belloni 
Giuseppe  di  Cannobbio  ammesso  nel  1831  e  un  Salva<Jeo 
Giovanni  di  Torino  ammesso  nel  1834. 

In  conclusione  fu  soltanto  nel  1847  che  venne  del  tutto 
preclusa  ai  giovani  nativi  dei  tre  circondari  allora  facenti 
parte  del  regno  Sardo,  ed  ora  pavesi,  la  possibilità  di  con- 
correre a  quei  posti  del  Ghislieri  che  formavano  parte  della 
seconda  fondazione  di  Pio  V,  posti  che  ormai  comprende- 
vano la  quasi  totalità  di  quelli  annessi  ancora  alP  Univer- 
sità di  Pavia. 

In  quell' anno  infatti,  l'Imperatore  d'Austria  con  un  re- 
golamento approvato  mediante  sovrana  risoluzione  e  in  data 
del  4  settembre  stabilisce  che  :  «  il  Collegio  Ghislieri  è  de- 
«  stinato  a  mantenere  per  gli  studi  superiori  all'Università 
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«  di  Pavia,  un  determinato  numero  di  giovani  le  cui  fa- 
«  miglie  aventi  V  incolato  lombardo,  manchino  di  mezzi  per 
«  far  loro  compiere  a  proprie  spese  gli  studi  medesimi  ».  Così 
statuendo  il  Patrono,  che  fino  allora  aveva  avuto  la  più 
ampia  libertà  di  scelta  nel  conferimento  del  beneficio,  tranne 
che  per  i  due  posti  concessi  da  Pio  V  a  Pavia  jure  loci,  ve- 
niva a  vincolare  la  sua  facoltà  stabilendo  che  d'  ora  in  poi 
dovessero  godere  del  Ghislieri  solo  i  nativi  di  quelle  Pro- 
vincie lombarde,  che  formano  quasi  la  circoscrizione  uni- 
versitaria naturale,  se  così  è  lecito  esprimersi,  entro  la 
quale  si  reclutano  a  preferenza  gli  studenti  dell'Ateneo  pa- 
vese, escludendo  i  nativi  di  altri  territori,  sia  perchè  fuori 
di  questa  circoscrizione,  sia  perchè  separati  dal  confine  po- 
litico. 

* 

*  # 

Ed  ora,  dopo  quanto  ho  esposto,  sarà  facile  di  rilevare  : 
In  primo  luogo  essere  falso  che  i  nativi  dei  tre  circon- 
dari pavesi  di  oltre  Po  ed  oltre  Ticino  abbiano  perduto  il 
diritto  di  poter  concorrere  ai  posti  del  Collegio  Ghislieri  in 
base  alle  due  convenzioni  diplomatiche  del  1751  e  del  1765 
e  per  avere  acquistato  in  cambio  la  facoltà  di  potere  essere 
ammessi  ai  posti  gratuiti  del  Collegio  della  provincia  di 
Torino.  Perchè  le  convenzioni  citate  riguardano  soltanto  il 
trasporto  di  ventidue  posti  jure  loci  pertinenti  alla  prima 
fondazione  di  Pio  V  i  quali  furono  staccati  dal  Collegio  Ghi- 
slieri ed  aggregati  a  quello  delle  provincie  senza  che  questa 
aggregazione  avesse  per  conseguenza  la  fusione  delle  due 
istituzioni.  Sta  pure  in  fatto  che  dei  detti  22  posti,  solo  due, 
quei  di  Vigevano,  appartengono  ai  tre  circondari  dei  quali 
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si  tratta  e  che  i  nativi  di  questi  circondari  acquistarono 
il  diritto  di  concorrere  ai  posti  del  Collegio  delle  provincie 
di  fondazione  regia,  per  V  unica  e  sola  ragione  che  erano 
diventati  sudditi  del  regno  sardo. 

Nè  è  dubbio  che  solo  nel  1847  fu  legalmente  tolto  agli 
abitanti  del  Vogherese,  di  Bobbio  e  della  Lomellina  la  fa- 
coltà di  concorrere  ai  posti  del  Ghislieri,  facoltà  che  essi 
conservarono  ed  esercitarono  anche  molto  tempo  dopo  che 
si  erano  stipulate  le  note  convenzioni. 

In  secondo  luogo  ,  dati  questi  precedenti ,  non  si  com- 
prende perchè  la  facoltà  di  concorrere  ai  posti  gratuiti  del 
Collegio  delle  provincie  debba  riguardarsi  come  incompati- 
bile con  quella  di  concorrere  ai  posti  del  Collegio  Ghislieri. 

Escluso  in  modo  assoluto  che  l'un  beneficio  sia  stato  con- 
cesso agli  abitanti  dei  tre  circondari  come  compenso  dell'altro, 
resta  semplicemente  e  puramente  il  fatto  comunissimo  della 
coesistenza  di  parecchi  benefici  scolastici  a  prò  degli  abi- 
tanti dello  stesso  territorio.  Gli  esempi  di  questa  coesistenza 
sono  tali  e  tanti  che  non  occorre  molto  sforzo  per  ricer- 
carli e  addurli. 

Nella  provincia  di  Alessandria  i  20  posti  della  fondazione 
Ghislieri  jure  loci  si  cumulano  col  diritto  di  concorrere  al 
Collegio  delle  provincie  ;  a  Novara  lo  stesso  diritto  si  cu- 
mula con  quello  della  fondazione  Caccia  ;  per  tutti  gli  stu- 
denti dell'  Università  di  Torino  il  beneficio  del  Collegio  delle 
provincie  si  cumula  con  un  numero  non  piccolo  di  fonda- 
zioni private,  e  basta  citare  quelle  Guidetti,  Dionisio,  Bricco, 
Martini  ecc.  A  Pavia  si  godono  i  due  benefici  Ghislieri, 
quello  jure  loci  e  1'  altro,  che  nel  1847  la  volontà  del  pa- 
trono limitò  a  tutti  gli  abitanti  della  Lombardia,  ed  a  Mi- 
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lano  il  benefìcio  Ghislieri  non  esclude  quello  delle  fonda- 
zioni Mondolfo  e  Garpi-Susani  amministrate  dalla  Congre- 
gazione di  Carità. 

Si  potrebbe  certo  sostenere  che  in  moltissimi  casi  alla 
stessa  persona  non  è  lecito  di  contemporaneamente  conse- 
guire per  concorso  e  godere  i  vantaggi  di  due  fondazioni 
scolastiche  distinte,  e  questa  incompatibilità  indubbiamente 
esiste  nei  riguardi  del  Collegio  Ghislieri  e  del  Collegio  delle 
Provincie,  ma  non  si  potrà  mai  affermare  che  gli  abitanti 
di  un  dato  luogo  non  possano  cumulare  i  diritti  di  con- 
correre ai  posti  di  parecchie  fondazioni.  Potrebbe  forse  ri- 
manere un  dubbio  in  proposito  se,  essendo  il  Collegio  delle 
Provincie  una  fondazione  istituita  dallo  Stato  a  prò  di  certe 
determinate  regioni,  anche  il  Ghislieri  avesse  una  natura 
ed  una  origine  analoga.  Ma  abbiamo  già  visto  che  esso  è 
una  fondazione  privata,  e  che  il  Sovrano,  ossia  il  Capo  dello 
Stato  non  fa  che  esercitare  sul  detto  Collegio  un  diritto  di 
patronato  trasmessogli  dai  seniori  di  Bosco  Marengo,  ai  quali 
questo  diritto  per  volontà  del  fondatore  sarebbe  spettato.  E 
del  resto  la  questione  è  risoluta  già  di  fatto  perchè  il  so- 
vrano esercita  il  diritto  di  patronato  sui  22  posti  jure  loci 
della  fondazione  Ghislieri  aggregati  al  Collegio  delle  Pro- 
vincie, e  non  priva  già  gli  abitanti  elei  comuni  che  godono 
del  benefìcio  di  questa  fondazione  della  facoltà  di  concorrere 
al  Collegio  delle  provincie,  ma  solo  si  limita  a  vietare  il 
cumulo  dei  due  benefici  nella  stessa  persona. 

E  dopo  ciò  è  evidente  che  Punica  obiezione  che  presenti 
ancora  qualche  valore  contro  V  estensione  del  benefìcio  del 
Ghislieri  ai  territori  della  provincia  di  Pavia  che  ne  sono 
privi,  è  quella  ultima,  che  estendendosi  cioè  ad  altri  terri- 
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tori  il  beneficio  del  Ghislieri  si  verrebbe  a  ledere  il  diritto 
che  gli  abitanti  delle  provincie  lombarde  hanno  acquistato 
col  regolamento  del  1847. 

Ora,  anzitutto  si  potrebbe  rispondere  che  tocca  alle  parti 
interessate  di  far  valere  questo  eventuale  diritto  e  che  le 
provincie  lombarde  non  hanno  fatto  mai  opposizione  nè  la 
fanno  alla  estensione  del  benefìcio  ai  tre  circondari  della 
provincia  di  Pavia  che  ne  sono  privi,  ed  in  secondo  luogo 
che  si  può  considerare  almeno  come  questione  disputabile 
se  il  Patrono,  che  spontaneamente  limito  le  facoltà  amplis- 
sime lasciategli  dal  fondatore  di  concedere  i  posti  del  Ghi- 
slieri, esclusi  sempre  quelli  jure  loci,  a  qualunque  studente 
dell'  Università  di  Pavia,  non  abbia  sempre  la  potestà  di 
modificare  ed  anche  di  allargare  i  limiti  che  egli  stesso  pose 
alla  sua  azione. 

Ma  senza  entrare  per  ora  nel  merito  di  questa  questione, 
la  quale  comprende  argomenti  importantissimi  di  diritto  pub- 
blico e  privato,  dirò  che  non  è  necessario  risolverla  per  ac- 
cordare il  richiesto  allargamento  del  benefìcio  Ghislieri  ai 
tre  circondari  tante  volte  ricordati.  Giacché  nel  caso  non  si 
tratta  di  abrogare  il  regolamento  del  1847  estendendo  il  be- 
nefìcio Ghislieri  ad  altre  provincie  che  non  siano  comprese 
nella  regione  lombarda,  ma  di  applicare  il  regolamento  stesso 
secondo  la  nuova  circoscrizione  adottata  per  una  provincia 
la  quale  indiscutibilmente  è  parte  essenziale  della  Lombardia. 

E  rammenterò  ancora  che  il  governo  austriaco  quando 
fece  il  regolamento  del  1847,  evidentemente  considerò  che 
Pavia  era  Y  Università  di  tutta  la  nobile  regione  lombarda 
ed  ebbe  l' intendimento  di  restringere  il  benefìcio  Ghislieri 
annesso  all'  ateneo  pavese  appunto  ai  nativi  di  questa  re- 
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gione,  che  forma  la  naturale  circoscrizione  universitaria  del- 
l'Ateneo stesso  e  dalla  quale  proviene  la  massima  parte  de- 
gli studenti  pavesi.  Ora  si  comprende  che  allora  rimanessero 
esclusi  dal  benefìcio  quei  territori  che  per  quanto  contigui 
a  Pavia,  e  compresi  perfettamente  entro  il  raggio  di  attra- 
zione del  suo  Ateneo,  nel  1847  appartenevano  ad  altro  Stato, 
ma  questa  esclusione  diventa  inesplicabile  ora  che,  scacciato 
il  governo  straniero,  gli  stessi  territori  poterono  essere  ag- 
gregati a  quella  provincia  alla  quale  per  molti  legami  na- 
turali e  storici  vanno  congiunti. 

Ed  aggiungerò  finalmente  che  considerazioni  d' ordine 
morale  e  politico  richiedono  urgentemente  che  il  benefìcio 
del  Ghislieri  sia  esteso  ai  circondari  pavesi  d' oltre  Po  ed 
oltre  Ticino.  Questi  circondari  sono  parte  grandissima  ,  se 
non  principale,  della  provincia  pavese,  la  quale  ha  fatto  sa- 
crifìci continui  a  prò  del  suo  glorioso  Ateneo  ;  testé  ha  vo- 
tato un  nuovo  contributo  di  duecentomila  lire  per  la  co- 
struzione delle  cliniche  subordinando  però  il  contributo  stesso 
all'allargamento  del  benefìcio  Ghislieri  a  tutta  la  provincia. 
Condizione  questa  che,  data  l'entità  del  contributo,  non  si  può 
dire  che  rappresenti  il  desiderio  di  un  compenso  materiale,  ma 
piuttosto  deve  essere  intesa  come  una  giusta  protesta  contro 
uno  stato  di  cose  il  quale  lascierebbe  supporre  che  buona 
parte  della  provincia  di  Pavia  viene  considerata  come  estra- 
nea all'Università  che  della  provincia  stessa  porta  il  nome. 
Il  Decreto  quindi  che  allargherà  il  benefìcio  del  Ghislieri  a 
tutta  la  provincia  pavese  sanerà  una  piaga  non  tanto  mate- 
riale quanto  morale  e,  cancellando  una  traccia  odiosa  della 
dominazione  straniera,  contribuirà  a  saldare  l'unione  di  tutti 
i  cuori  lombardi,  ora  intenti  con  amorosa  unanimità  al  con- 
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tinuo  progresso  di  quella  Università  che  non  è  solo  pavese 
ma  anche  lombarda. 

* 

#  * 

Sarò  molto  più  breve  nel  riferire  sulle  altre  quistioni 
attinenti  alle  proposte  riforme  statutarie,  giacché  per  giu- 
stificarle non  occorrerà  alcuna  indagine  storica  e  giuridica. 

Nell'art.  13  non  si  fa  che  aggiungere  una  parola,  dove 
è  detto  che  «  il  Rettore  ha  1'  ufficio  di  Relatore  »  si  di- 
rebbe «  il  Rettore  del  Collegio  ».  Con  ciò  viene  tolta  ogni 
lontana  possibilità  di  equivoco  perchè  nel  Consiglio  di  di- 
sciplina siede  anche  il  Rettore  dell'  Università. 

Molto  più  importante  è  la  modificazione  proposta  nel- 
l' art.  16.  —  Si  sa  che  da  molto  tempo  le  provincie  lom- 
barde ,  gli  abitanti  delle  quali  godono  il  beneficio  di  poter 
concorrere  ai  posti  del  Collegio  Ghislieri,  aspirano  ad  avere 
una  rappresentanza  nell'Amministrazione  del  Collegio  stesso, 
ed  è  noto  alla  E.  V.  che  il  Patrono  non  ha  creduto  nel  pas- 
sato di  accogliere  le  loro  istanze.  Ma  quando  le  dette  Pro- 
vincie nel  1901,  riconoscendo  Pavia  come  il  centro  univer- 
sitario della  regione,  diedero  il  loro  appoggio  morale  e  ma- 
teriale al  suo  glorioso  Ateneo,  costituendo  il  Consorzio  Uni- 
versitario Lombardo  nello  statuto  fondamentale  di  questa 
istituzione,  che  fu  già  approvato  con  decreto  reale,  venne 
posto  un  articolo  così  formulato  : 

Articolo  16. 

«  Il  Consiglio  Amministrativo  del  Collegio  Ghislieri  si 
«  impegna  di  formulare  entro  un  anno  un  progetto  di  mo- 
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«  difìcazioni  allo  Statuto  del  Collegio  inteso  a  dare  alle 
«  provincie  lombarde  consorziate  un'  equa  partecipazione  al- 
«  l'Amministrazione  del  medesimo.  Tale  progetto,  dietro  au- 
«  torizzazione  dell'Alto  Patrono,  sarà  concordato  colla  rap- 
«  presentanza  delle  provincie,  e  poscia  sottoposto  alla  defì- 
«  ni  ti  va  approvazione  delle  Autorità  competenti  ». 

Ora  questo  art.  16  dello  Statuto  del  Consorzio  in  quanto 
riguarda  la  equa  rappresentanza  da  concedere  alle  provincie 
lombarde  non  ha  avuta  finora  esecuzione. 

La  E.  V.  conosce  bene  le  diverse  fasi  della  vertenza  sorta 
in  proposito,  ed  io  ebbi  ad  occuparmi  delle  ultime  trattative 
attinenti  a  questa  questione  in  un  rapporto  spedito  al  Mini- 
stero il  26  dello  scorso  Gennaio. 

Ora  fortunatamente  dopo  il  voto  emesso  in  proposito  dai 
rappresentanti  delle  provincie  lombarde  in  seguito  all'  adu- 
nanza che  ebbe  luogo  a  Milano  il  22  dello  scorso  Gennaio , 
dopo  quello  del  Consiglio  Comunale  di  Pavia  del  1.°  dello 
scorso  Febbraio  e  l'altro  dell'Assemblea  del  Consorzio  Univer- 
sitario Lombardo  in  data  del  13  dello  stesso  mese,  voti  tutti 
che  furono  già  trasmessi  direttamente  alla  E.  V.,  è  comple- 
tamente raggiunto  l' accordo  sulla  proporzione  nella  quale 
i  rappresentanti  delle  provincie  lombarde  debbono  entrare 
nell'Amministrazione  del  Ghislieri.  Ed  a  questo  accordo  mi 
sono  completamente  inspirato  proponendo  alla  E.  V.  che  il 
nuovo  Consiglio  del  Ghislieri  sia  composto  di  sette  membri, 
di  un  Presidente  cioè  scelto  liberamente  dal  Patrono  colla 
sola  condizione  che  sia  residente  a  Pavia,  e  di  sei  Consiglieri 
scelti  due  dalla  rosa  dei  cinque  nomi  proposta  dal  Consiglio 
Comunale  di  Pavia  ,  uno  dalla  rosa  di  tre  nomi  proposta 
dal  Consiglio  Accademico  dell'Università  di  Pavia,  uno  dalla 
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rosa  di  tre  nomi  proposta  dal  Consiglio  Provinciale  di  Pavia, 
e  due  nella  rosa  di  cinque  nomi  proposta  dai  rappresentanti 
delle  altre  sette  provincie  lombarde  consorziate.  In  questo 
modo  viene  felicemente  sciolto,  col  consenso  di  tutte  le  parti 
interessate ,  l' obbligo  che  1'  Amministrazione  del  Collegio 
Ghislieri  aveva  assunto  di  proporre  al  Patrono  una  riforma 
statutaria  che  ammettesse  la  rappresentanza  delle  provincie 
lombarde  in  seno  all'  Amministrazione  stessa  in  cambio  del 
concorso  morale  e  materiale  che  le  dette  provincie  venivano 
a  prestare  all'  Ateneo  pavese  mediante  la  costituzione  del 
Consorzio  Universitario  Lombardo. 

Aggiungerò  che  \  conformandomi  ai  voti  espressi  dalle 
provincie  consorziate ,  mi  è  sembrato  equo  specificare  nel- 
T  articolo  che  i  due  loro  rappresentanti  nell'  Amministra- 
zione del  Ghislieri  non  abbiano  l'obbligo  della  residenza  in 
Pavia. 

Dirò  pure  che  il  rappresentante  speciale  concesso  alla 
provincia  di  Pavia,  oltreché  consentito  dagli  altri  enti  inte- 
ressati, è  giustificato  dal  maggior  contributo  che  la  detta 
provincia  fornisce  al  Consorzio  e  che  mi  è  sembrato  oppor- 
tuno ridurre  da  cinque  a  tre  quelle  rose  di  nomi  entro  le 
quali  il  Patrono  dovrà  scegliere  un  solo  membro  del  Con- 
siglio d'  amministrazione. 

Finalmente  ho  voluto  specificare  ciò  che  tacitamente  era 
già  ammesso  dallo  Statuto  vigente,  cioè  che  i  Consigli  in- 
caricati di  formare  le  rose  dei  nomi  entro  i  quali  si  deb- 
bono scegliere  gli  Amministratori  del  Ghislieri  possano  anche 
includere  nelle  rose  stesse  persone  estranee  ai  corpi  pro- 
ponenti. 

Questa  specificazione  forse  non  è  inutile,  potendo  servire 
all'  uopo  come  opportuno  ricordo. 
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Nell'art.  17  nessuna  modificazione  si  propone  per  la  du- 
rata delle  cariche,  ma  si  stabiliscono  le  modalità  colle  quali 
dovrà  procedere  il  rinnovamento  dei  membri  del  Consiglio 
dopo  la  sua  prima  costituzione,  e  s' introduce  una  disposi- 
zione che,  uniformandosi  al  principio  generale  stabilito  nel- 
T  articolo  10  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, mira  ad  impedire  che  le  stesse  persone  siano  in- 
definitamente riconfermate  nelle  stesse  cariche. 

Nell'art.  22  si  propone  che  le  sedute  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione si  tengano  ordinariamente  una  volta  alla  set- 
timana, ciò  che  serve  a  metter  d'  accordo  le  vere  necessità 
dell'Amministrazione  e  la  pratica  finora  seguita  colla  di- 
sposizione statutaria. 

Come  compenso  all'obbligo  assoluto  che  vien  tolto  di  ra- 
dunare il  Consiglio  tutte  le  settimane  mi  è  sembrato  oppor- 
tuno di  proporre  alla  E.  V.  che  il  Consiglio  possa  essere 
convocato  in  via  straordinaria  su  domanda  di  tre  dei  suoi 
membri. 

Coir  art.  23  infine  si  è  portato  a  quattro,  cioè  a  metà 
più  uno,  il  nùmero  dei  membri  che  devono  essere  presenti 
per  la  validità  delle  sedute  del  Consiglio,  e  nell'  ultimo 
comma  si  è  voluto  tassativamente  specificare  che  nelle  vo- 
tazioni segrete,  alle  quali  partecipa  anche  il  Presidente,  è 
sempre  necessaria  la  maggioranza  assoluta  affinchè  una 
proposta  si  ritenga  approvata. 

Eccellenza, 

La  proposta  di  riforme  dello  Statuto  del  Ghislieri  che  ho 
F  onore  di  formulare  e  sulle  quali  termino  ora  di  riferire 


sono  in  fondo  quelle  maturate  nella  coscienza  pubblica  della 
nobile  Città  di  Pavia,  approvate  dalla  quasi  unanimità  del 
Corpo  accademico  pavese  e  desiderate  dalle  Provincie  Lom- 
barde. 

Proponendole  e  dando  forma  concreta  a  tante  aspirazioni 
e  opinioni,  che  mirano  tutte  concordemente  a  conservare  ed 
accrescere  il  decoro  ed  il  lustro  dello  storico  Ateneo  Pavese, 
ho  creduto  fare  opera  di  buon  italiano  che  sente  ed  ama 
tutto  ciò  che  nella  sua  patria  è  rispettabile  e  grande. 

Confido  che  la  E.  V.  vorrà  sollecitamente  compire  l'opera, 
e  nutro  piena  fiducia  che  Y  attuazione  delle  riforme  pro- 
poste contribuirà  ad  assicurare  l'avvenire  di  una  delle  mag- 
giori Università  Italiane. 
Della  E.  V.  D.mo 


Prof.  Gaetano  Mosca. 
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